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Capitolo XVII

A RICORDO 

DEL DOGMA DELL’IMMACOLATA

1. 
L’affiliazione al Monastero di Ágreda


Il 1904 segna l’anno cinquantenario della definizione dog-
matica della Immacolata Concezione di Maria, che fu celebrata 
con particolari solennità in tutto il mondo cattolico
. 

Nell’Opera nostra vanno segnalati in quest’anno due avvenimenti consolanti.


Scrive il Padre nel Memoriale dei divini benefìci, per l’anno 
1904: 


«Abbiamo avuto l’aggregazione spirituale al Monastero del-l’Immacolata Concezione
  di Ágreda. Grande grazia!»
. 


Ágreda è una cittadina della Vecchia Castiglia, diocesi di Tarazona, dove esiste un fervoroso Monastero intitolato alla Im-macolata Concezione, reso celebre dalla Venerabile Suor Maria 
di Gesù. Fu essa una grande mistica, nata in Ágreda (Burgos) il 
2 aprile 1602, ivi morta il 24 maggio 1665. A 8 anni fece il voto 
di verginità e a 17, con la madre e una sorella, entrò nel Mona-
stero locale delle clarisse scalze della Immacolata Concezione, 
fondato dai suoi antenati, mentre il padre e due suoi fratelli ve-
stivano l’abito francescano. All’età di 25 anni, con dispensa pa-
pale, fu eletta Abbadessa, dignità che tenne, con gran vantaggio spirituale e materiale del Monastero, fino alla morte, eccettuata 
una vacanza triennale. Il 21 giugno del 1672 fu introdotta la 
Causa di beatificazione.


Alla Venerabile sono dovuti parecchi scritti di mistica, ma 
essa è conosciuta in tutto il mondo principalmente per l’opera 
Mistica Città di Dio, voluminosa vita della Santissima Vergine, 
scritta in base a rivelazioni avute dall’autrice da parte della 
Madre Santissima
. 

Il Padre, che vedeva in quel libro una predilezione della 
Madonna per il monastero di Ágreda, seguendo il suo impulso 
secondo quelle che egli chiamava pie industrie o industrie spiri-
tuali, cercò di stabilire una unione spirituale con quelle clau-
strali, al fine di attirare sulle Figlie del Divino Zelo le particola-
ri compiacenze della Santissima Vergine. In data 1° novembre 
del 1904, scrive perciò una lettera alla Madre Abbadessa di 
quel monastero, e dopo aver presentato le sue Suore con la loro missione del Rogate, così continua: 


«Avendo io letto e riletto il libro veramente divino della loro 
Santa Fondatrice, la Venerabile Suor Maria di Gesù di Ágreda, 
sono entrato in grande desiderio di ottenere una unione spiri-


tuale di questa Comunità delle Figlie del Divino Zelo con cote-
sta santa Comunità delle Suore dell’Immacolata Concezione, 
sperando così di poter partecipare a quella protezione tutta di-
vina e materna che la Santissima Vergine Immacolata e la Ve-
nerabile Suor Maria di Gesù accordano a cotesta santa Comu-
nità. Io prego quindi la bontà di Lei, Reverenda Madre Abba-
dessa, che voglia con sua venerata lettera, d’accordo con le altre reverende Madri, accettare come loro umilissime serve e sorelle 
queste Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, sia quelle che si trovano attualmente nell’Istituto religioso, sia quelle che verran-
no in avvenire per quanto durerà l’Istituto o Congregazione re-
ligiosa; e si degni metterle a parte delle orazioni e penitenze e 
buone opere e di ogni bene spirituale di cotesto venerabile Mo-
nastero, e molto più voglia metterle a parte della speciale ma-
ternità, direzione e protezione della Immacolata Madre di Dio e 
della Venerabile Suor Maria di Gesù.


«Queste figlie del Divino Zelo esulteranno di santa gioia se 
loro verrà concessa tanta grazia, e appena stabilita questa spi-
rituale affiliazione, esse si sentiranno obbligate di pregare gior-
nalmente per le Vostre Reverenze, per la prosperità di cotesto 
santo Monastero, per la loro santificazione e salvezza»
. 


Acclude domanda da parte di tutte le suore dell’Istituto 
«Spirito Santo», che implorano «una filiazione spirituale, per mo-
do che, mentre noi ci offriamo come serve ed ancelle delle Mater-
nità Vostre, la Santissima Immacolata Madre Maria ci riguardi 
dal Cielo come se effettivamente facessimo parte di cotesta Co-
munità Religiosa, e spieghi su questo minimo e nascente Istituto 
quel favore che ha spiegato in ogni tempo su cotesto Venerabile Monastero»
. 


Il Padre poi unisce la piccola offerta di cinque pesetas «per le spese di posta e per accendere la lampada che arde davanti la vo-
stra bella Immacolata», che le claustrali venerano nel Coro
. 

La risposta delle clarisse fu entusiasta, e da allora si stabili-
rono vincoli di sacra fraternità con quelle e tutte le future Fi-


glie del Divino Zelo, come risulta da parecchia corrispondenza, 
e soprattutto da una preghiera quotidiana, da farsi dalle Figlie 
del Divino Zelo, che il Padre prescrisse con la Offerta della San-
ta Messa pel Monastero di Ágreda
. 8

2. 
Grande preparazione


Il secondo fausto avvenimento, che chiuse felicemente l’an-
no 1904, ci viene notificato dal Padre con queste parole: 


«Nell’Istituto delle Figlie del Divino Zelo, il giorno 8 dicem-
bre, si fece una bella festa, e la Comunità Religiosa ebbe la sor-
te di fare una solenne Elezione, Nomina e Proclamazione della Santissima Vergine Immacolata quale Padrona, Maestra, Ma-
dre e Superiora assoluta, effettiva ed immediata di tutto l’Isti-
tuto e delle Suore presenti e future»
. 


Non possiamo limitarci semplicemente a queste righe.


Sappiamo che il Padre era perennemente preoccupato di 
rassodare l’Opera, assicurandone la vita e lo sviluppo, ma la 
sua umiltà gli faceva attribuire alla sua confessata incapacità 
la stasi, anzi i frequenti pericoli che la incoglievano di vederla 
da un momento all’altro distrutta. Questo pensiero gli farà scri-
vere più tardi: 


«Precipua ragione del tardivo sviluppo [degli Istituti], e del-l’intralciarsi di tante vicende e difficoltà, pare che sia stata la 
mancanza di un fondatore»
.  


Abbiamo visto avanti che il Padre si attendeva l’eletto del 
Signore, che pigliasse il timone della navicella e la guidasse in 
porto; ma la sua attesa fu vana: l’eletto era lui.


Nelle dolorose vicende del 1897 venne Melania Calvat, che 
il Padre ritenne sempre come inviata della Santissima Vergine. 
Ora che Melania ripartiva si sarebbe dissipato il frutto dell’O-
pera sua? Melania però aveva suggerito il segreto della prospe-


rità e fecondità dell’Istituto. Essa lasciò detto alle suore: Io vi 
lascio sotto la protezione della Santissima Vergine: Essa sarà la 
vostra Superiora. 


«Effettivamente - scrive il Padre - il giorno 8 dicembre 
dell’anno 1904, festa mondiale del 50° anniversario del dogma dell’Immacolata, in quell’Istituto ebbe luogo una commovente funzione. Fu fatta una solenne nomina e proclamazione della Santissima Vergine Immacolata, quale Superiora divina di tut-
to l’Istituto, e le giovani considerano effettivamente la gran Ma-
dre di Dio come Padrona e Superiora assoluta di loro, e l’ubbi-
dienza e l’ossequio che prestano alle Superiore visibili intendo-
no prestarli alla divina e invisibile Superiora Maria»
. 


Il Padre qui abbrevia. Il pensiero di proclamare la Santissi-
ma Vergine Superiora dell’Istituto gli era venuto da parecchio 
tempo, ma gli pareva troppo ardito. Esso insisteva, ma il Padre 
lo allontanava; e così gli tenzonò nella mente per vari anni. 
Quando però lesse nel libro Mistica Città di Dio che questa pro-clamazione l’aveva fatta la Venerabile di Ágreda per il suo Mo-
nastero della Immacolata Concezione, ritenne che una tale pro-clamazione non doveva reputarsi una novità da condannare; di-
fatti egli legittima con quell’esempio la sua proclamazione: 
«Questa pia ispirazione ha riscontro con quanto praticò la Vene-
rabile di Ágreda, la celebre autrice della Mistica Città di Dio»
.


Non c’è migliore occasione per tale proclamazione che il 
prossimo cinquantenario della definizione dogmatica dell’Im-
macolata, in cui tutto il mondo si preparava con grandi feste al-
la straordinaria commemorazione. Il Padre però voleva che le 
suore comprendessero l’importanza dell’atto e vi si preparasse-
ro sufficientemente; e questa preparazione durò un intero anno. 


Dal 23 dicembre 1903, mercoledì, festa trasportata della Purissima Vergine Maria, si cominciò all’Istituto «Spirito Santo» 
una lunga preghiera in preparazione della proclamazione da 


farsi l’otto dicembre del 1904. In essa il Padre spiega il signifi-
cato e l’importanza del grande atto che la comunità si prepara a compiere e con quali sentimenti e disposizioni le suore vi si de-
vono preparare.


Le Figlie del Divino Zelo riconoscono la propria miseria e incapacità a corrispondere alla loro missione imposta dal divino Comando, «ed essendo [l’Istituto] ancor nascente, ha bisogno 
che le prime vocate siano come le prime pietre della fabbrica, 
siano come i primi esemplari e modelli, su cui debbono rispec-
chiarsi quelle che in appresso verranno»; ma esse non sono da 
tanto: «Ah, povere noi! Come potremo degnamente valere a tan-
ta sublime opera di essere quasi le fondatrici di tale Istituto? 
Come mai formeremo lo spirito di questa Istituzione se questo 
spirito in noi non si forma?». 


Provveda perciò Essa stessa, la Madre Santissima a pren-
dere in mano la direzione dell’Istituto: 


«O Immacolata Madre, eccoci ai vostri piedi! Noi sentiamo 
la necessità di una direzione soprannaturale, che ci conduca a 
perfetta santificazione, che ci preservi dal peccato, che istruisca 
la nostra ignoranza, che ci accenda di santi desideri, che ci ren-
da efficaci nell’operare il bene, che ci unifichi nella dolce Carità 
del Cuore di Gesù Sommo Bene, che ci faccia immolare col sa-
crificio di tutte noi stesse per Gesù e per le anime».


Ed ecco quali desideri presentano alla Madonna: 


«Madre Immacolata noi formiamo un pensiero: Oh, se voi 
stessa voleste prendere la direzione immediata di questo Istitu-
to! Oh, se voi stessa vi degnaste di farla da vera, effettiva e reale Superiora di questa nascente Congregazione, pur rimanendo oc-
culta e nascosta nel mistero della fede santa! Oh, se dal Cielo di-
ceste, anche con linguaggio a noi incognito: «Io voglio essere la Padrona, la Superiora assoluta e Madre di questo piccolo Istitu-
to e di tutte queste Figlie del Divino Zelo del Cuore Sacratissimo 
del Figlio mio Gesù!». Chi potrebbe uguagliare la nostra sorte?».


Qui il Padre precisa meglio il concetto di questa sua ri-
chiesta. 


«Egli è vero, o Santissima Vergine Immacolata, che voi sie-
te effettivamente la Padrona, la Superiora e Madre di tutti gl’I-
stituti Religiosi, ma è pur vero che questa Padronanza, Superio-
rità e Maternità sta in relazione alla fede e santo desiderio con 


cui ogni Istituto implora e desidera un bene così inestimabile. 
Noi dunque nel nostro intendimento sospiriamo che questa Pa-dronanza, Superiorità e Maternità vogliate assumerla su questo 
Istituto in una speciale e particolare maniera, né più né meno 
come se Voi in persona foste tra noi come Padrona, Superiora e 
Madre, per dirigerci, per reggerci, per comandarci, per correg-
gerci, per punirci, per sorvegliarci, per governarci in tutte le co-
se spirituali e temporali, nell’osservanza della Regola, nella 
pietà, nella disciplina, negli atti comuni, nelle più piccole cose, 
come nelle più importanti. Oh, quale felicità può esserci sulla 
terra simile a questa?».


Segue una protesta di fiducia nella bontà della Madonna, 
che si degnerà di accettare la nostra richiesta: 


«E che, dunque, o Immacolata Madre, avremo noi ritegno di domandarvi questa inestimabile grazia? E non siete voi il mare immenso di tutte le grazie? Non è forse vero ciò che di voi è det-
to: “che più desiderate voi di fare a noi grazie, di quello che noi desideriamo di riceverle; e che peccano contro di voi quelli che 
non vi domandano grazie? In te peccant, qui te non rogant”. 


«“Adunque, piene di fiducia noi veniamo ai vostri piedi per 
dirvi che da ora all’otto dicembre di tutto quest’anno, in cui tut-
ta la Chiesa festeggerà il 50* anniversario della proclamazione 
del dogma della vostra Immacolata Concezione, noi vogliamo prepararci, con la divina grazia, a fare una solenne elezione, no-
mina e proclamazione di Voi, o Immacolata Madre, quale Padro-
na, Superiora e Madre di questo Istituto delle Figlie del Divino 
Zelo del Cuore di Gesù, e fin d’ora vi supplichiamo che Voi ci dia-
te aiuto e grazia a tale scopo, e fin d’ora disponiate nella vostra immensa bontà di accettare quel giorno la nostra elezione, nomi-
na e proclamazione nei termini che abbiamo intenzione di farve-
la, e Voi ce la ispirerete, e vi supplichiamo che prendiate da quel giorno in poi la speciale e assoluta Padronanza, Superiorità e 
Maternità di questo Istituto».

Voglia ora ispirare la Madonna come le suore devono fare la proclamazione e come degnamente prepararsi ad essa: 


«O purissima Immacolata Madre, ispirateci in qual modo, e 
con quali segni e pie pratiche dovremo noi proclamarvi e ricono-
scervi per Padrona, Superiora e Madre, e come dobbiamo consa-
crarci e dimostrarci effettivamente per vostre schiave, suddite e 


figlie; e Voi siate talmente la nostra Padrona, Superiora e Ma-
dre che chiunque ci governi in qualità di Superiora non sia, in 
quanto al suo ufficio, che una vostra vicegerente, una vostra Vi-
caria o Rappresentante, e noi, come patto di questa preziosissi-
ma grazia che vi domandiamo della vostra Padronanza, Supe-
riorità e Maternità, ci obblighiamo fin d’ora, che dal giorno di 
detta proclamazione, la Superiora visibile, qual’essa si sia pur-
ché sia bene accetta ai Superiori Ecclesiastici, la riguarderemo, onoreremo e ubbidiremo come Vostra Vicaria, come Voi stessa 
in persona, o Immacolata Madre di Dio e Madre nostra!»
. 


Avvicinandosi poi la festa, in preparazione immediata, il 
giorno 28 settembre 1904, il Padre inizia la celebrazione di set-
tantuno divine Messe alla Santissima Trinità, in ringraziamento 
di tutte le grazie concesse a Maria Santissima: la prima Messa 
per la sua Immacolata Concezione, e le altre settanta per grazie concesse a lei durante tutti gli anni di vita che, secondo una pia credenza popolare, sarebbero settanta, una Messa per ogni anno.

3. 
La proclamazione


Premeva al Padre che, mediante questa pia industria, si ri-svegliasse la fede e l’amore verso la Santissima Vergine nell’a-
nima delle sue Suore, che sempre meglio si avvantaggiassero 
della protezione della Madre Santissima, e perciò ne coltivava il fervore con frequenti esortazioni e istruzioni. In preparazione immediata alla festa predicò la dodicina su questo tema: Con-templazione di Maria Immacolata in Dio, in se stessa e nella 
Chiesa, cioè nel culto; e sviluppò la dottrina tradizionale della 
Chiesa sulla Madonna, dietro i simboli, le profezie e le figure 
della Sacra Scrittura, con illustrazione dei privilegi e delle virtù 
della Santissima Vergine, anche con frequenti richiami al libro 
Mistica Città di Dio della Venerabile di Ágreda, seguiti da ap-
plicazioni morali, e chiudeva con la storia di un santuario ma-
riano, fioretto, ossequio e giaculatoria.


Perché tutte le sue figlie spirituali fossero presenti alla straordinaria cerimonia, il Padre fece venire anche le suore e le probande di Taormina e di Giardini.


Otto dicembre 1904! Data indimenticabile! La mattina, do-
po la Santa Messa con predica, canti e ossequi alla Madonna, il 
Padre, a nome di tutte le Figlie del Divino Zelo presenti e futu-
re, legge, nel silenzio raccolto della cappella e la trepidante at-
tesa di quei vergini cuori, l’atto solenne della proclamazione.


È una lunga supplica alla Santissima Trinità. Dopo la pro-
testa della propria miseria e il rendimento di grazie per tutti i 
favori ricevuti, le suore riconoscono che hanno bisogno di un so-
stegno straordinario per corrispondere alla particolare santità 
richiesta dalla loro vocazione per diversi titoli: 


1. - Perché chiamate alla vita religiosa.


2. - Perché hanno avuto affidato dalla divina bontà la subli-
me missione del Rogate. 


3. - Perché, scelte per un nascente Istituto, sono maggior-
mente responsabili dinanzi al Signore della formazione, dello 
sviluppo, stabilità e durata dell’Istituto medesimo. 


Questo straordinario aiuto e sostegno le suore lo implorano 
da una speciale protezione della Santissima Vergine e pregano 
la Trinità Santissima che si degni di darla ad esse come divina Superiora. Ritenendo che la Santissima Trinità accolga beni-
gnamente la loro richiesta, esse ne fanno la proclamazione ri-volgendosi così alla Madonna: 

«Noi tutte qui sottoscritte, quali primizie di questo Istituto, 
nel nome nostro e di tutte quelle che in avvenire faranno parte 
di esso Istituto delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, ci offriamo, ci dedichiamo e ci consacriamo in anima e corpo, con 
ogni nostro avere, da ora a tutta l’eternità, quali suddite, figlie, 
ancelle, serve e schiave della Immacolata Vergine Maria, Madre 
di Dio, e levando in alto le mani, e fissando gli occhi nostri alle 
divine mani della celeste Regina e al purissimo e liberalissimo 
suo Cuore [...], elegiamo, nominiamo e proclamiamo la Santissi-
ma Vergine Maria Immacolata Madre di Dio, quale Padrona, 
Madre, Maestra e Superiora assoluta, effettiva, reale ed imme-
diata di questo piccolo gregge, di tutte noi e di tutte quelle che verranno in avvenire, cioè di tutto questo Istituto delle Figlie 
del Divino Zelo del Cuore di Gesù, e delle Case che se ne forme-
ranno fino alla sua esistenza nel tempo avvenire». 

A questo punto tutta la comunità rispondeva in coro: Amen, 
Amen, Amen. Suonano quindi a festa tutte le campane e campa-


nelli, e accompagnate dall’armonium le suore cantano il Tota 
pulchra.


Si ripiglia la lettura della Supplica, rivolta al Cuore Sacratis-
simo di Gesù perché voglia ratificare questa elezione, e poi si pro-
testa alla Santissima Vergine di voler riconoscere la sua volontà 
nei Regolamenti, nella legittima Superiora attuale e in quelle che 
le succederanno, come pure nelle Superiore delle altre Case.


E dopo aver tutte unanimemente risposto di nuovo: Amen, 
Amen, Amen, si avanzò la Superiora Generale, Suor Maria Na-
zarena Majone, che prostrata rinunziò per sé e per tutte le sue successore e rappresentanti nelle singole Case, al titolo e all’uf-
ficio di Superiora, adottando per sé in cuor suo il titolo di schia-
va della Santissima Vergine e serva delle Figlie del Divino Zelo, 
e per le sue successore e rappresentanti nelle singole Case in 
privato il titolo di Vicaria della Santissima Vergine e in pubblico quello di Preposta.


Poi di nuovo tutte, perché fosse irrevocabile questa elezione 
da parte loro e questa misericordiosa accettazione da parte di 
Maria Santissima, diedero sul momento possesso intero di tutte 
se stesse, di tutto l’Istituto con Case, dipendenti ecc., intenden-
do rinnovare la consegna, altra volta fattale per mezzo di Mela-
nia, delle chiavi, dei libri, dei locali, ecc. 


Quindi proponevano in futuro: 


1. - Festeggiare, quale onomastico della Divina Superiora, 
la gran festa della Immacolata con maggior solennità di prima, premettendo la dodicina e facendo seguire l’ottava; 


2.  -  Rinnovare in esse, almeno privatamente, voti e promesse. 


3. - Adottare tutti quei simboli e atti di culto, che servissero 
a indicare la padronanza della Madonna sull’Istituto e su loro 
stesse: fu introdotto allora l’uso di depositare la sera la chiave 
della Casa in un cestino ai piedi della statua della Madonna 
nella stanza della Superiora, e la giaculatoria: Maria Immaco-
lata, nostra divina superiora e madre, benediteci 
. 

La Madonna indubbiamente avrà gradito il tenero omaggio 
che le offrivano le sue figliole; il Padre anzi ne vide un segno da-


to dalla Madonna prima ancora della elezione. Egli, infatti, nel Memoriale dei divini benefìci, scrive: 


«Ci fu regalata, il primo giorno della novena dello scorso 
anno 1904, una statuetta dell’Immacolata, con cui si fecero e si 
fanno fervorose processioni»
.  


Una fervorosa processione si fece in quel giorno, nel pome-
riggio, quando la Madonna in processione passò a visitare tutta 
la Casa, quasi a prendere possesso del suo ufficio di Divina Su-
periora. Parleremo più avanti di qualche altro segno della sua 
bontà materna verso la Casa dello Spirito Santo in Messina.

4. 
Morte di Melania


Non possiamo omettere di rilevare che l’anno 1904 si chiuse 
con la morte di Melania Calvat. Il Padre la ricordava sempre, 
anzi pregava che il Signore la facesse ritornare nell’Opera «con 
altro spirito e altra missione»; invece la missione terrena di Me-
lania era già compiuta. Il Padre ne dà notizia ad un’ex orfanella residente a Buenos Aires in data 4 novembre 1905: 


«Voglio dirti qualche cosa della nostra diletta Melania. Tu 
pure avesti la fortuna di conoscerla e di essere sotto la sua san-
ta direzione. Melania è già salita al Cielo ad unirsi al Sommo 
Bene e alla Immacolata Madre. Morì la notte dell’ottava della Immacolata l’anno scorso 1904, e quest’anno il quindici dicem-
bre sarà il primo anniversario della sua preziosa morte. Morì in Altamura, città della provincia di Bari, nella sua stanzetta, so-
la, di notte, e il domani scassinarono la porta (perché bussavano 
e non rispondeva nessuno) e la trovarono morta sul pavimento. 
Fu essa che volle così morire, perché pregava la Santissima 
Vergine di farla morire vestita, perché nessuno toccasse il suo 
corpo. Essa non era conosciuta in Altamura che dal solo Vesco-
vo; ma appena il Vescovo disse chi era quella «Signora» morta, 
tutta la città si commosse, le fecero sontuosi funerali con l’ac-compagnamento di tutto il Clero. In Messina, all’Istituto «Spiri-
to Santo», le abbiamo fatto un bel funerale con l’elogio funebre, 
e un altro a Taormina [...]».


Da questo il Padre prende occasione per comunicare alla 
giovane che «il 19 settembre di quest’anno [1905] abbiamo fatto 
un bel pellegrinaggio spirituale [...], come quello che si fece al 
tempo di Melania». In quell’occasione il Padre stampò il libretto 
delle preghiere e cantici alla Madonna di La Salette
. 


Ritorneremo su Melania Calvat quando ricorderemo la commemorazione fatta dal Padre ad Altamura (Bari) nel primo anniversario della morte.

� Il Padre dispose per l’undici febbraio un pellegrinaggio spirituale a �Lourdes per la Comunità con le solite pratiche pie, visite, fioretti e gli im-�mancabili versi:


Noi vogliam Dio unico Bene,


Diletto amor dei nostri cor;


Vogliam Maria, le sue catene,


Siccome suoi schiavi d’amor.


(Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.], pag. 67).


� L’Ordine della Immacolata Concezione di Maria è stato fondato da �Beatrice de Silva, nata a Ceuta (Marocco) nel 1424 e morta a Toledo (Spagna) �nel 1490. Dama di onore della regina di Castiglia, per evitare gl’intrighi della �corte e del mondo, si ritira prima a vita privata e poi fonda il suo Ordine, che occupa uno dei primi posti tra gl’Istituti di vita puramente contemplativa. Il �Papa Innocenzo VIII prescrisse l’abito: tunica e scapolare bianco, mantello �azzurro e corda francescana ai lombi, con l’immagine dell’Immacolata sopra �lo scapolare e il mantello.


Le Concezioniste furono le prime monache di vita contemplativa trapian-�tate nel nuovo mondo. L’Ordine conta oggi 154 Monasteri e circa 3.000 religiose.


Beatrice de Silva fu venerata come santa fin dai primi tempi, ma fu ca-nonizzata solo recentemente dal Papa Paolo VI il 3 ottobre 1976.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 234.





� Il Libro, scritto dalla Venerabile per ordine del suo confessore, fu pub-�blicato cinque anni dopo la morte dell’autrice e suscitò una polemica che si protrasse per molti anni. Fortemente contestato dalla Sorbona, dal celebre �Bossuet e dall’Amort, teologo tedesco del secolo XVIII, fu vigorosamente dife-�so dalle Università di Lovanio, Alcalá, Salamanca e Tolosa. Intervenne la In-quisizione, che ne proibì la lettura, tranne che per la Spagna, nel 1681; ma la proibizione fu tolta da Papa Benedetto XIV nel 1747; e da allora furono pub-�blicate parecchie edizioni.








� Scritti, vol. 38, pag. 51.


� Ibidem, pag. 44.


� Ibidem, pag. 52.





�  Cfr. Preghiere e pratiche di pietà ad uso delle Comunità ed Orfanostrofi della Pia Opera degl’Interessi del Cuore di Gesù, Tipografia Antoniana del �Sacro Cuore, Messina 1915, pag. 341.


�  Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 234.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 156. 





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 90-91.


� Ibidem, pag. 91.


Cfr. Suor Maria di Gesù, Mistica Città di Dio. Istoria divina e vita della Vergine Madre di Dio, vol. 7, Tipografia e Libreria Binelli e C., Torino s.d., �pag. 137; si veda anche Greco S., La biblioteca di Padre Annibale in Studi Rogazionisti, n. 24 (Gennaio-Marzo 1989), pag. 98 (n.d.r.).








� Scritti, vol. 7, pagg. 62-63.





� Il testo originale di questa lunga Supplica, manoscritto interamente �autografo di Padre Annibale, si conserva a Roma nell’Archivio della Postula-�zione, doc. 37, 2274 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 235.





� Scritti, vol. 42, pagg. 59-60.


Questa lettera, datata 4 novembre 1905, era indirizzata alla ex alunna Giuseppina Lembo, della quale si è parlato a pagina 78 di questo volume. La �lettera era stata già pubblicata dal Padre Tusino in Lettere del Padre, vol. 1, �pagg. 307-313, omettendo però il brano relativo alla morte di Melania Calvat, riportato qui sopra (n.d.r.).








